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In trentacinque anni di accoglienza abbiamo incon-
trato moltissime persone e ricordarle tutte sarebbe
impossibile. Iniziative, incontri con testimoni, nuove
strutture e vite donate: chissà quali segreti disegni
hanno permesso a questa Comunità di consolidarsi e

diventare una realtà di servizio e crescita vocazionale. La memoria allora si
stringe e permette di ricordare le persone più care che ti hanno aiutato a vince-
re le tentazioni, i dubbi e hanno fatto con te scelte definitive.
Rispetto agli anni pionieristici c’è stato un passaggio da una legge di carità ver-
so gli ultimi a una legge che norma l’accoglienza di tutti i poveri, circoscri-
vendo sempre di più il nostro raggio d’azione e costringendoci a realizzare ope-
re che contenessero una serie smisurata di standard e un numero limitato di
ospiti. La freschezza degli inizi sembra dileguarsi a causa dell’esigenza di con-
trollare chi entra e chi esce secondo criteri aziendali di qualità. Bei tempi quelli
dell’incontro con il povero che trasformava la tua disponibilità in accoglienza.
Mentre oggi combattiamo una battaglia di adesione alle centrali delle organiz-
zazioni che ti fanno sedere sul tavolo del welfare per decidere sulle risorse che
sono scarse e non bastano per tutti. 
Non ho rimpianti per il passato ma credo che la pericolosa tentazione sia quella
di perdere il contatto con il povero, il fratello, l’ammalato, il carcerato, il bambi-
no... Siamo tutti riuniti attorno al “piano di zona”, pronti a fare progetti, specializ-
zandoci sempre più, off rendo minore dono di sé ed un mucchio di promesse.
Ci siamo dovuti laure a re per servire in modo qualificato i poveri imparando “l’a-
m o re della scienza”, ma ricordo e non dimenticherò più che don Enzo ci ha inse-
gnato “la scienza dell’amore”. In una lettera del 1986 nel giorno di San Lore n z o ,
così scriveva a colui che sarebbe diventato suosuccessore: «Il nuovo Responsabile do -
vrà curare tutti i piccoli germi di bene e dei rapporti vasti con il sociale per non rischiare la
ghettizzazione delle comunità. Dovrà stimolare le comunità e pro m u o v e re tutte le possibili
iniziative per cre a re una diversa cultura, quella dell’umano e della solidarietà. Da tutti i co -
munitari accoglierà umilmente i suggerimenti e solleciterà le loro proposte per meglio con -
d u r re la sua responsabilità di servizio. Il compito più importante, del quale dovrà re n d e re
conto a Dio, è quello di e s s e re Padre di tutti i comunitari, ma in modo particolare dei
più deboli e di coloro che hanno fatto una scelta di fede e definitiva in nome del Va n g e l o » .
Viviamo con questa intensità il XXXV anniversario dell’Opera e, se non ri-
usciamo a vivere la stessa fedeltà del Don, cerchiamo almeno di avvicinarci e
conoscere l’esempio di vita che don Enzo Boschetti ci ha lasciato.

Don Franco Tassone, responsabile comunità Casa del Giovane
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C a ro don Franco,
Ludovico è un artista, una mente che sa staccarsi
dalla materialità per vivere in dimensioni mentali
più sottili ed elevate. Mi ricorda Beethoven, capace
di tro v a re nella musica una perfezione quasi assolu -
ta, ma totalmente incapace di vivere e amare. La sua
filosofia, i concetti di amore, di eroe e di uomo erano
relegati a una visione teorica e difficilmente pratica -
bili in quei giorni. Da qui l’alienazione e l’incapacità
di vivere “normalmente”. La sordità ha peggiorato il
suo carattere, ma simboleggia anche l’incapacità di
“ s e n t i re” il mondo terreno, di vivere la vita di ogni
giorno fatta anche di piccole necessità e di continue
interazioni sociali. Penso sia stato veramente diff i -
cile per lui destreggiarsi tra l’amore verso una mam -
ma da compiacere, la frequenza in scuole private e il
desiderio di fare quattro salti con i monelli coetanei.
Esigenze e aspettative “superiori”, dunque, da com -
b i n a re con la voglia di essere “normale” e non “di -
verso” dagli altri. Di sicuro la caduta nella depre s -
sione e nell’alcol ha radici profonde e non solo lega -
te alla catena di lutti che lo ha colpito nell’ultimo
periodo. Non ha mai voluto adattarsi al ruolo del -
l’artista o di chi poteva tro v a re sistemazioni parti -
colari con appoggi politici o partitici. Però non ha
saputo costruirsi un ruolo alternativo. Perc h é ?

La sua maestra

Carissima, ho conosciuto e aiutato Ludovico a entra-
re in Comunità, cercando di ro m p e re la sua cro n i c a
s o l i t u d i n e , passando per gli spiragli della sua genia-
le complicità che attirava e respingeva chi lo gratifi-
cava o lo rimproverava. Le persone come lui sono
c i rcondate da amici e parenti che hanno bisogno di
attaccarsi alla loro bravura per riempire di significa-
to loro stessi, nutrendosi del successo dei loro pupil-
li per affermarsi come se fosse merito loro. Mi pare
naturale non cre s c e re, ricorre re all’alcol, vivere come
se si fosse diventati adulti troppo in fretta e poi guar-
d a re gli altri dalla torre di avorio delle proprie pau-
re. Aiutiamolo ad aprirsi e a considerare gli altri co-
me amici nel gioco della vita in cui uno non è bravo
quando suona a memoria un pezzo difficile, ma
quando impara a rispettare tutte le note dello sparti-
to con le pause, i toni alti e bassi e le partiture anche
monotone che sono coralmente riempite dall’orc h e-
stra di chi condivide e costruisce un’armonia di ac-
coglienza con te.

Caro don Franco,
le ultime settimane sono state obiettivamente difficili e, in
particolare, la salute di mio figlio mi ha preoccupato non
poco. Ora le cose sembrano andare meglio e non posso far
altro che guardare avanti. A Dio non ho chiesto nulla: non
so più quale sia il bene di mio figlio e, chiederne la guari -
gione in un mondo così colpito dalla sofferenza, mi sembra
un atto di egoismo. Questi giorni mi sembrano difficili per
tutti: la salute, in particolare, sembra essere diventata un
optional... Rimanere sereni, ottimisti, capaci di guardare
avanti con speranza richiede doti di equilibrismo e di pre -
stigio notevoli. Mi angoscia vedermi coinvolto in una
strana generale sensazione di impotenza che rende tutti
lenti, incapaci di reagire, vittime di un fato minaccioso e
inesorabile. Cerco di trasmettere ai miei figli serenità e fi -
ducia, soffocando internamente il dolore nel vederli inse -
guire le chimere consumistiche e i comportamenti spesso
vuoti e trasparenti dei coetanei. Dio è diventato un lusso,
ma resta l’unico lusso a cui aspiro.

Lettera firmata

La sofferenza che mi hai descritto penetra in maniera forte
dentro di me ed è come se sentissi con te l’inadeguatezza
delle cure e la sproporzione del dolore di tuo figlio che me-
riterebbero una giustizia e un amore diverso. Dio è vera-
mente il grande accusato ma anche colui che non solo ha
tutte le colpe ma volutamente se le assume, si immerge e
con te soffre della nostra fragile umanità soggetta a ogni
male. La tua solidale vicinanza mi incanta: di fronte al do-
lore si volgerebbe da un’altra parte il capo, si soffrirebbe in
modo privato, ci si drogherebbe con i surrogati consumi-
stici, ma tu sei lì per dire con tutto te stesso che c’è speran-
za che la malattia non sia l’ultima parola, che le lacrime
non si asciughino senza aver lavato la marea di sofferenza
e di inutilità che ogni genitore ha quando assiste il proprio
piccolo ammalato. Non ti chiedo di rassegnarti ma di ama-
re ancora di più non il dolore ossessivo che ti schiaccia,
ma la paternità che senti per chi soffre.

camminare nella luce

Pro.posta



la domanda che or-
mai da qualche anno
ci poniamo in occa-

sione dei diversi anniversari
legati alla figura di don En-
zo Boschetti, in particolare il
19 novembre, giorno della
sua nascita e il 15 febbraio,
dies natalis del Don, il giorno
della sua nascita al Cielo.
Questa volta possiamo pro-
prio dire: finalmente sì, si sta
per aprire anche per il Servo
di Dio don Enzo Boschetti il
lungo e impegnativo cam-
mino verso la glorificazione.
Sono stati, infatti, concessi
dalla congregazione per le
Cause dei Santi a Roma i
nulla osta necessari per l’av-
vio della causa di beatifica-
zione di don Enzo.
Questo cammino nella sua
prima parte vedrà pro t a g o n i-

sta la diocesi di Pavia nella
quale è nato, ha vissuto gran
parte della vita e dove ha la-
sciato la comunità Casa del
Giovane, testimonianza viva
della sua carità e della sua fede
nella misericordia di Dioe nel-
la buona volontà dell’uomo.

A partire dalla diocesi
Il processo diocesano è l’oc-
casione per riscoprire la fi-
gura e il carisma di don En-
zo: il suo amore per la Chie-
sa e il sacerdozio, la passio-
ne per i poveri, i giovani, gli
e m a rginati fra i quali volle
v i v e re in servizio pieno e al-
la pari. Il suo messaggio non
si restringe alla sola Casa del
Giovane e alle persone che
collaborano a tale istituzio-
ne, ma coinvolge ciascunodi
noi ponendoci interro g a t i v i

p recisi sul primato che nella
nostra vita cristiana diamo a
Cristo presente, sì nel miste-
ro dell’Eucaristia, ma altre s ì
vivo e reale nei poveri, nei
disadattati, negli ultimi. La
causa di beatificazione di
don Enzo, ormai dunque
p rossima ad avviarsi, ha so-
prattutto questo scopo: por-
t a re alla luce e alla conoscen-
za della Chiesa universale la
sua figura, la sua vita e il suo
messaggio, ma soprattutto
p ro v o c a re noi che lo abbia-
mo conosciuto dire t t a m e n t e ,
nei suoi scritti o semplice-
mente venendo a sapere che,
qui a Pavia, esiste la re a l t à
della Casa del Giovane nata
dal suo cuore di sacerd o t e .

Le tappe di un cammino
Il processo diocesano, per

ogni candidato alla santità, è
la prima e fondamentale tap-
pa di un cammino lungo e
molto impegnativo. Il vesco-
vo diocesano costituisce un
Tribunale ecclesiastico inca-
ricato di interro g a re quanti
hanno conosciuto il Servo di
Dio, ne hanno sentito parla-
re o comunque possono rife-
r i re notizie su di lui; non si
tratta solo della pura rico-
s t ruzione biografica delle vi-
cende del Servo di Dio ma
soprattutto di mettere in lu-
ce come egli, attraverso la vi-
ta, abbia dato testimonianza
a Cristo fino in fondo; come,
cioè, abbia vissuto in pienez-
za la consacrazione battesi-
male, propria di ogni cristia-
no, nelle circostanze della vi-
ta, così come la volontà di
Dio gli amava pro p o n e n d o
di giorno in giorno. Non si
tratta, dunque, di santità
p rovata da fatti straord i n a r i ,
i quali, quando ci sono, sono
puri doni dati da Dio, ma, da
soli, non costituiscono mai
una prova di santità. Il “San-
to” è santo nella vita quoti-
diana, costellata da fatti a
volte normali, a volte grandi;
è santo nelle sue sconfitte,
nei momenti di gioia, di do-
l o re, di difficoltà, è santo con
il proprio temperamento
umano che cerca, con la gra-
zia di Dio, di elevare e mi-
g l i o r a re; è santo con i pro p r i
limiti e anche i propri doni di
natura. Il cammino della
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santità è per questo aperto a
tutti; sta a noi saperlo per-
c o r re re nella piena adesione
alla volontà di Dio.
Don Enzo ha percorso que-
stocamminoe l’avviarsi del-
la sua causa di beatificazio-
ne è buona occasione per ri-
leggerlo nei suoi scritti, nei
libri che parlano di lui, nel-
l ’ a v v i c i n a re e conoscere me-
glio la Casa del Giovane, nel
t e n t a re, anche da parte no-
stra, di compre n d e re la sua
scelta di servizio, sostenuta
da una vita di preghiera in-
tensa e contemplativa.
Il lavoro giuridico di ascolta-
re i testi, re d i g e re i verbali
p rocessuali, elencare e pre-
sentare la documentazione
che concerne il Servo di Dio
spetta certamente agli addet-
ti ai lavori: Tribunale eccle-
siastico, teologi censori, com-
missione dei periti storici,
collaboratori dell’Archivio.
Atutti però è richiesta la pre-
ghiera allo Spirito Santo per
accompagnare questo mo-
mento unico e importante.

Un messaggio per noi
L’avvio di una causa di beati-
ficazione è anche e soprattut-
to momento di gioia e di re n-
dimento di grazie; è la gioia
dei Figli di Dio che scopro n o
in un loro fratelloil segno del-
lo Spirito; è la speranza nel
c o n s t a t a re che il bene vince
s e m p re sul male e che l’uo-
mo,malgrado le sue cadute, è
s e m p re la creatura buona
uscita dalle mani di Dio che
porta impressa in sé, per sem-
p re, l’immagine del Figlio.
Don Enzo santo? Certo! Ma
soprattutto don Enzo mo-
dello di vita cristiana e sa-
c e rdotale, provocazione nel-
la carità e nel servizio, testi-
mone del primato dell’es-
senziale e di incrollabile fede
nella bontà del fratello; don
Enzo che forse ci ripete le
p a role di Gesù: «Va e anche
tu fa’ lo stesso».

Per comprendere meglio il senso e il valore
che spinge la comunità ad avviare il processo
di beatificazione di don Enzo, riportiamo le
p a role del Cardinal Josè Saraiva Martins,
prefetto della congregazione per le Cause dei
Santi in Vaticano, rilasciate in un’intervista
pubblicata nel libro “Come si fa un santo?”
(a cura di S. Gaeta, ed. Piemme 2005).

Ogni santo è un capolavoro della grazia
divina e della libertà umana e, pertanto,
ha una rilevanza che trascende il tempo e
lo spazio. 
I santi, per ragioni che variano da caso a
caso, sono sempre attuali, sorprendente-
mente moderni, perché innestati nella vi-
te sempre verde e rigogliosa che è il Cri-
sto totale. Fin dai primi secoli del cristia-
nesimo il culto dei martiri e dei santi ha
nutrito la pietà del popolo e ne ha soste-
nuto la testimonianza in situazioni spes-
so drammatiche. I santi e i martiri di og-
gi non di rado hanno attinto ispirazione
e forza dai santi e dai martiri di ieri. 
Attraverso le canonizzazioni la Chiesa,
che S. Ippolito chiamava “città di santi”,
esprime la santità che essa riceve dall’u-
nione con Cristo, “il solo santo”, e offre ai
fedeli nuovi modelli di comportamento e
nuovi intercessori di grazie. Già S. Igna-
zio di Antiochia riconosceva la funzione
missionaria, evangelizzatrice, dei santi
quando li definiva “portatori di Dio”,
“portatori di Cristo” nel mondo. Quindi
la Chiesa continuerà a sperimentare la
gioia di poter presentare il Vangelo an-
che per mezzo dei suoi santi. 
Quando il Papa canonizza, non aggiunge
niente alla beatitudine che il santo gode
in paradiso, ma offre alla Chiesa un dono
che non le sarà più tolto. Le canonizza-
zioni sono sentenze definitive e irrefor-
mabili, che toccano l’infallibilità pontifi-
cia. Il pronunciamento del Papa assicura
che il nuovo santo gode la visione beati-
fica, che può intercedere per noi presso
Dio e che è un autentico modello di fe-
deltà a Cristo e al suo Vangelo. La beati-
ficazione e la canonizzazione incidono
concretamente nel culto che il servo di
Dio riceve dai fedeli. 
La formula utilizzata dal Papa per una

canonizzazione comincia con le paro l e
“per tributare onore alla Santissima Tr i n i-
tà, per l’esaltazione della fede cattolica e
l ’ i n c remento della vita cristiana”. Queste
poche parole esprimono in una maniera
completa il sentimento di una canonizza-
zione. Tutta la creazione, e dentro di essa
in una maniera eminente l’uomo, mira a
d a re gloria a Dio. Come ha detto lapida-
riamente sant’Ireneo, “la gloria di Dio è
l’uomo vivente”. Però l’uomo dà gloria al
S i g n o re non soltanto perché vive, ma per-
ché liberamente egli realizza il pro g e t t o
che Dio ha tracciato per lui.
Perciò nella vita della Chiesa, sin dagli
inizi, sembra come una costante il rico-
noscimento pubblico della santità dei
martiri e di quelli che hanno praticato le
virtù in maniera eroica e godono di que-
sta fama tra i fedeli. Proclamandoli beati,
e più tardi santi, la Chiesa eleva la sua
azione di grazia a Dio allo stesso modo in
cui onora questi suoi figli che hanno sa-
puto accogliere il dono di Dio corrispon-
dendo generosamente alla grazia divina,
e li propone come intercessori, come
esempio di santità a cui tutti siamo chia-
mati. Oggi come ieri le beatificazioni e le
canonizzazioni hanno come finalità la
gloria di Dio e il bene delle anime. 



u l primo numero del
“Camminare nella
luce” (1972) don En-

z o, a proposito dei disagio
giovanile, scriveva: «Le no -
s t re città diventano sempre me -
no adatte alle categorie più de -
boli... Le categorie più umili in -
contrano gravi difficoltà per la
scuola, il lavoro, quando è il
momento di tro v a re una casa o
– perfino – un letto in ospedale.
[ … ] La nostra società è ter -
ribilmente classista e fa pe -
s a re con maggiore durezza le
p roprie deficienze sui più
s p rovveduti di cultura e di po -
t e re. C’è chi non ha mai intra -
visto un modello di uomo e di
società diversi da quelli pre s e n -
tati come gli unici esistenti dai
popolari mezzi di comunicazio -
ne sociale: il divertirsi, il posse -
d e re, il considerare gli altri nel -
la misura in cui ci possono es -
s e re utili. Così il giovane che
abita con la sua famiglia nelle
baracche di Roma, dopo un la -
v o ro giornaliero che non lo mi -
gliora né lo matura, monta sul -
la sua motocicletta ro m b a n t e ,
f i e ro dei suoi abiti alla moda e,
attraverso questi simboli del
b e n e s s e re universalmente pro -

pagandati, s’illude di evadere
dalla triste realtà in cui vive.
Nella stessa situazione vedo ra -
gazzi e giovani “disadattati”
che, chiusi nel loro mondo limi -
tato d’interessi, portati ad agire
più istintivamente che ponde -
ratamente, sono i più indifesi
di fronte alle sollecitazioni del -
la nostra opulenta società. Cre -
sciuti in ambienti difficili, si
sono abituati a vedere le cose e
ad agire in un modo distorto
prima ancora che potessero de -
c i d e re della loro vita».
Ripensando alle persone che
ancora oggi sempre più nu-
m e rose bussano alla nostra
porta ci rendiamo conto che
la situazione non è molto di-
versa. Le povertà sono sem-
pre le stesse ma il disagio
aumenta sempre di più. A l-
le problematiche di anni fa
ora si sono aggiunti il costo
della vita notevolmente au-
mentato, i disagi psichici
p rovocati dall’uso sconside-
rato di sostanze chimiche o
d a l l ’ e s t rema solitudine con
cui i giovani sempre più
spesso si trovano a dover fa-
re i conti. Attualmente nel
dormitorio accogliamo mol-

ti immigrati, ma anche tanti
giovani italiani che si sono
t rovati ad “abitare” la strada
senza riuscire a darsi una
spiegazione né a tro v a re una
soluzione concreta per po-
terne uscire .
Raccogliendo le considera-
zioni e le aspettative dei
giovani che si presentano ai
colloqui per entrare in co-
munità, emerge sempre più
spesso, al di là delle richie-
ste più “materiali” (disin-
tossicarsi d alle sostanze,
c e rc a re un’occupazione o
a v e re un posto per dormi-
re), la necessità di trovare
un ambiente che li aiuti a
“scavare” dentro se stessi,
a v e re momenti di confro n-
to costruttivi, costru i re le-
gami di amicizia importan-
ti e acquisire quei valori
che permettano loro di in-
serirsi nella società diven-
tando “uomini veri”. I gio-
vani ci interrogano anche
sul nostro modo di conce-
p i re la comunità e si aspet-
tano da noi forme diverse
di vita che vadano oltre la
residenzialità tradizionale.
Molto spes-
so è la socie-
tà stessa che
nella sua fre-
nesia non ri-
esce (o non
vuole) dare
ai giovani
spazi e tem-
pi per ap-
p ro f o n d i r e
d e t e r m i n a t e
t e m a t i c h e ,
c o s t ru i re re-
lazioni vali-
de e vivere
e s p e r i e n z e
c o s t r u t t i v e
che li porti-
no ad ap-
p re z z a re e
r i c e r c a r e
una vita sa-

na. È un circolo vizioso che
porta i giovani, con le loro
esperienze e i valori tra-
mandati dalla società, a di-
ventare esempi per i giova-
ni di domani, trasmettendo
così lo stesso pensiero e il
medesimo stile di vita che si
ritrovava già nei giovani di
trent’anni fa.
E allora come fare? S o l o
amando possiamo correg-
gere e aiutare l’altro a ritro-
v a re se stesso, senza off e n-
d e re la sua sensibilità. Ma
per far ciò è importante fare
n o s t re le parole di don En-
zo: « E d u c a re è vivere con i ra -
gazzi, è donarsi, è aprire il
p roprio cuore, è lottare insie -
me, è aiutarli ad affro n t a re
piccole scelte e significative re -
sponsabilità, è corre g g e re con
a m o re senza distruggere o
u m i l i a re, è attendere paziente -
mente, è portare nel cuore il
grande desiderio che il ragazzo
maturi delle profonde e solide
c o n v i n z i o n i » .
L’ e d u c a t o re dunque sa che
a t t e n d e re non significa avere
paura ma prepararsi per ri-
u s c i re meglio nell’impegno.

di Simone Feder



di Silvia Bonera

al 17 al 20 agosto si
è svolta la “ S e t t i-
mana della fami-

glia” organizzata come tut-
ti gli anni dalla Casa del
Giovane.
Siamo stati ospitati nella co-
munità “Casa Giglio” di
Vendrogno (LC) insieme ad
altre undici famiglie etero-
genee per età, provenienza
ed esperienze, ma con il co-
mune desiderio di pregare
insieme, di riflettere sulla
parola di Dio, di trascorrere
momenti di conoscenza re-
c i p roca, di condivis ione
delle proprie esperienze di
vita, dei propri sogni e pro-
getti e, perché no, di passa-
re momenti di svago in
compagnia.
L’attenzione e l’ospitalità
dei comunitari alle esigenze
di tutte le famiglie sono sta-
te, come sempre, senza pari:
dal menù adatto ai bambini,
alle stanze adatte alle varie
situazioni, alla disponibilità
di modificare in itinere gli
orari per venire incontro a
esigenze o desideri.
La giornata tipo ha avuto
quattro momenti cardine.
Al mattino: lectio divina del
libro del profeta Osea, mo-
mento di riflessione di cop-
pia e condivisione comune;
nel pomeriggio: testimo-

nianza di alcune famiglie;
alla sera la Santa Messa e,
dopo cena, giochi.
La lectio è stata condotta da
don Paolo Pelosi che ci ha
o fferto molti spunti di ri-
flessione, attualizzando il
testo e aiutando le singole
coppie a rileggere la propria
esperienza alla luce del pro-
getto di Dio.
La figura di Osea, per mol-
ti sconosciuta prima di allo-
ra, è divenuta non solo fa-
m i l i a re, ma paradigmatica
dello stile di operare di Dio
nei confronti dell’uomo.
È infa tti sorpre n d e n t e ,
paradossale e umanamen-
te illogi ca l’opera d i Dio
che ama i l suo popolo
nonosta nte i tradimenti ,
che si arr abbia, soff re e
“ p e rciò” (Osea 2,16) per-
dona e re d i m e .
L’intervento della Grazia
permette di andare oltre
ogni posizione personale
per trovare un nuovo accor-
do, una nuova intesa anche
dopo le incomprensioni, le
difficoltà e le crisi.
La risoluzione positiva, l a
riconciliazione è fonte di
s p e r a n z a come se l’aff i d a-
mento a Dio dei sogni e dei
p rogetti ma anche delle
p rove e delle soff e re n z e
possa davvero essere la

chiave per una buona vita
familiare.
Gli spazi di confronto e di
testimonianza tra le cop-
pie sono stati stimolanti,
anche per poter trasportare
nella realtà le riflessioni fat-
te. Ognuno ha avuto modo
di ascoltare e di portare la
p ropria esperienza con
s e m p l i c i t à .
I momenti di confro n t o ,
guidati da Pina e Davide
della Casa del Giovane
hanno allargato le riflessio-
ni delle famiglie ai loro at-
tuali bisogni, a quelli della
Chiesa, a quelli dei singoli
sacerdoti e a quelli del pros-
simo.
Alla ricerca di soluzioni e
cammini nuovi non sono
mancati i momenti di sfogo
sulle difficoltà dell’essere
“Piccola chiesa dome-
stica”, a volte lasciata trop-
po sola. Ci è parso di coglie-
re la complementarità della
famiglia e del clero, dei laici
e dei consacrati, tutti mem-
bra dell’unico corpo che è la
Chiesa. L’apertura delle
porte della famiglia, che
troppo spesso si sente sola,
non solo ad altre famiglie,
ma anche a sacerdoti amici,
che a loro volta troppo spes-
so si sentono isolati, può es-
sere di aiuto sia alla fami-

glia che ai sacerdoti stessi.
Anche il tema della fami-
glia aperta alle esigenze
della comu ni tà parro c -
chiale, all’accoglienza è
stato condiviso suscitando
idee e possibili s trade da
p e rc o r re re .
I momenti di convivialità
con i bambini sono stati
semplici e divertenti. Tutti i
bambini hanno vissuto
giorni sereni vicini ai loro
genitori, respirando la pre-
senza di Dio, conoscendosi
tra loro, giocando insieme e
con i loro genitori sereni e
arricchiti.
La “Settimana della fami-
glia” è stata per noi un’e-
sperienza interessante, vita-
le, arricchente. Ringrazia-
mo la comunità Casa del
Giovane e tutte le persone
( o rganizzatori, volontari,
babysitter, cuochi) per aver-
ci consentito di vivere una
buona vacanza con i nostri
figli ove poter pregare, con-
f rontarsi con la parola di
Dio e con altre famiglie, cre-
scere e stare bene.
Ci p are questa una ri spo-
sta attu ale e concreta ai
bisogni che la famigli a di
oggi sente maggior men-
te. Confidiamo nel “per -
ciò” di Dio per prosegui-
re il ca mmino.



29 marzo 2005 – Sono in cel-
la con un signore calabrese
che è dentro per omicidio,
che odia i tossicodipendenti
e io devo tenere tutto nasco-
sto. Pensa che per prendere i
farmaci devo scendere in in-
fermeria.
9 aprile 2005 – Sono deluso,
p e rché le persone che do-
vrebbero darti una mano, se
ne fregano e sono interessate
solo a coloro che hanno i fa-
miliari che gli telefonano in
continuazione... Io dalla set-
timana prossima inizio lo
sciopero della fame e della
sete perché qui è l’unica ar-
ma che ho per farmi chiama-
re e mandarmi fuori da que-
sto inferno.
10 aprile 2005 – Qui non è
più il carc e re di una volta.
Mancano le assistenti socia-
li, gli educatori. Ora, per far-
mi chiamare dall’assistente
sociale, sto rifiutando i far-
maci per la mia patologia
Hiv, perché continuo a fare
domandine su domandine
ma non mi chiama nessu-
no... Io che facevo il duro e ti
dicevo che la galera non mi
faceva paura. Era tutto falso.
Qui continuo a vivere con
un’agitazione in corpo mo-
struosa, per non parlarti che
per tro v a re un francobollo
devo elemosinare.
2 maggio 2005 – Voi tutti sie-
te la mia famiglia, non puoi
immaginare la felicità che ho

provato nel vederti, per me
vuol dire che ho qualcuno
che mi vuole bene e questo
mi aiuta a stare vivo, perché
non ti nascondo che per la
testa mi passa l’idea di farla
finita, te lo giuro. Io non ce la
farò mai a farmi quattro an-
ni di carcere. Sono disperato,
la vita qui in carcere è tre-
menda, non è più come una
volta, ora si soffre di più, poi
adesso arriva anche il caldo
e la cella diventa invivibile...
29 maggio 2005 – Ho il cer-
vello bloccato, non vedi co-
me scrivo male, sono teso e
stressato...
19 giugno 2005 – Qui dentro
il caldo sta diventando in-
sopportabile e come tu sai
bene con il caldo anche gli
umori si scaldano e così non
passa giorno che qualcuno si
p renda a botte... I miei esami
non vanno bene, lo stare tut-
to il giorno in due metri qua-
dri, non avendo mai nulla da
f a re, la testa ti parte e i pen-
sieri sono sempre negativi e
l ’ u m o re è a terra. Qui dentro
non c’è persona con cui par-
l a re di cose sane, tutti si van-
tano dei propri reat i, così
aspettoil lunedì per andare a
messa e parlare con il Don,
con lui mi scarico e a volte
passo il breve lasso di tempo
che ho per stare con lui per
p i a n g e re. Sono arrivato a 41
anni e piango per tutto, per
la rabbia che mi porto den-

t ro, per aver sbagliato nel
m o l l a re voi, mi sembra che
mi sto esaurendo... Devo
u s c i re da questo inferno, non
è più una carcerazione, ma
una condanna morale e fisi-
ca, dove non vi è dignità né
giustizia. Sono allo sbando.
Io cerco di tenere duro ma
c redimi è difficile. Simone
aiutami a tornare a essere
uomo e non un automa come
vogliono qui dentro .
18 agosto 2005 – Caro Simo-
ne, spero di cuore che abbia-
te passato delle belle ferie e
che il tempo sia stato cle-
mente con voi, perché qui
era quasi sempre coperto. Io
ho passato il mese di agosto
molto male con la febbre e
una malinconia al pensiero
che potevo esserci anch’io
tra voi. Prego Dio che mi fac-
cia uscire al più presto da
questo inferno, non ce la fac-
cio più. Se solo riuscissi a
m e t t e re per iscritto quello
che ho nel cuore capiresti, Si-
mone, quanto sto soffrendo,
ma ho come alleato Gesù
che è la mia guida e con il
quale parlo e prego... Se non
stai attento, la galera ha la
capacità di farti diventare un
vegetale stando tutto il gior-
no su una branda a pensare
sino a impazzire. Purtroppo
qui non ci sono iniziative
sportive o di qualsiasi altro
tipo. Non funziona nemme-
no l’assistenza. Pensa che

l’assistente sociale su sei me-
si di carc e re l’ho vista una
volta sola e ho dovuto fare lo
sciopero della fame per par-
larle dieci minuti... Simone
nel nome di Gesù, aiutami.
Ti prego ho solo voi, vienimi
a trovare...
21 agosto 2005 – Caro Simo-
ne, sai perché non funziona il
sistema carcerario? Si può ri-
a s s u m e re in una parola: “bu-
rocrazia”. Tutto ciò che deve
s e g u i re un iter burocratico è
soggetto a lungaggini inim-
maginabili. Per qualsiasi ri-
chiesta bisogna fare la fatidi-
ca domandina, alla quale ne
seguono innumerevoli altre
prima di avere una risposta.
Domandine per qualunque
ragione, dalla più futile alla
più importante. Il pro b l e m a
più grave è che noi detenuti
d o v remmo(e non a casodico
d o v remmo) essere seguiti da
quando varchiamo questi
cancelli fino all’uscita, da
un’équipe formata da educa-
tori, assistenti sociali, psico-
logi, operatori. Il loro ruolo è
d’importanza vitale perc h é
dalle loro sintesi, che arriva-
no al magistrato di sorve-
glianza, dipende il nostro fu-
t u ro. Però solo per alcuni
vengono rispettati i termini
per ottenere i benefici della
legge. Le risposte sono sem-
p re le stesse: gli operatori so-
no pochi e mancano i fondi.
La legge è uguale per tutti, io



a g g i u n g e rei un interro g a t i v o
finale. Se hai la possibilità di
a v e re un bravo avvocato,
magari conosciuto e di gri-
do, forse lui ti può aiutare .
Ma se non hai quest’oppor-
tunità, resti abbandonato a te
stesso. Volevo fre q u e n t a re
alcuni laboratori ma, a di-
stanza di sei mesi, non ho an-
cora avuto risposta e così l’u-
nicolaboratorio che mi rima-
ne e che esiste è quello del-
l’ozio. Che tra l’altro uccide...
29 agosto 2005 – Non vedo
l’ora di essere nuovamente
con voi, io qui sto diventan-
do una larva, tutto il giorno
in branda, per fortuna ho il
Nuovo Testamento e lo sto
leggendo. Poi grazie a Dio
faccio dei colloqui con il
cappellano del carc e re, che
mi aiuta spiritualmente e
psicologicamente altrimenti
sarei rovinato. Qui ci vuole
poco per commettere una
qualsiasi scemata, sai sono
tanti i pensieri negativi che
ti passano per la testa.
15 settembre 2005 –  Io ti giu-
ro che sto andando fuori di
testa e ora inizierò lo sciope-
ro dei farmaci re t ro v i r a l i .
Non servirà a niente, inizie-
rò quello della fame. Preferi-
sco morire che re s t a re altri
mesi qua dentro.
23 settembre 2005 – L’ a s s i-
stente non si fa vedere e io
non so niente: se più avanti
uscirò o se dovrò morire in
galera... Non riesco ad abi-

tuarmi a questo posto, non
mi appartiene, mi sento ma-
le al solo pensiero di dover
fare tre anni in questo am-
biente. Sento che mi sto la-
sciando andare...
2 ottobre 2005 – Non sai
quanto sia duro far passare
le giornate sempre rinchiusi
in due metri quadrati. Qui
non c’è una palestra per sfo-
garsi. Non funziona niente,
gli agenti fanno i prepotenti,
insomma non ce la faccio
più... Ti prego in nome di
Dio aiutami a uscire da que-
sto inferno.
25 ottobre 2005 – Mi volevo
iscrivere a qualche corso ma
non ci sono posti e così con-
tinuo a vegetare in cella co-
me una larva.
9 novembre 2005 – Ho paura
che voi mi dimentichiate...
Sono le quattro del mattino.
È uno dei pochi momenti in
cui riesco a trovare un po’ di
intimità. Infatti, il cinghiale
dorme e russa come un trat-
t o re. Sto cercando di cam-
biare cella ma non è facile.
Anche per questa cosa ci so-
no i favorit i e cioè se sei
“qualcuno” per il t ipo di
reato che hai commesso vie-
ni temuto e tenuto più in
considerazione di noi dete-
nuti comuni... Ora ho appe-
na terminato lo sciopero del-
la fame. L’ho fatto per poter
p a r l a re con lo psichiatra e
farmi contro l l a re i farmaci
che prendo perché me li ha
prescritti sette mesi fa e, da
allora, nessun controllo.

F. presto uscirà dal carcere e, ri -
spettati i tempi burocratici, po -
trà tornare in Comunità. At -
tualmente è seguito e incorag -
giato con lettere e visite degli
educatori della Casa del Giova -
ne. Questo gli permette di recu -
perare la fiducia e la speranza
perdute e di acquisire consape -
volezza della possibilità di vive -
re a pieno la propria dignità
umana e cristiana.

Vo r rei rivolgermi agli psi -
chiatri per parlare dei dis -
turbi che affliggono persone
comeme. Secondo il mio pa -
re re lo studio della mente
non va basato sulla frustra -
zione del paziente, ma sugli
impulsi negativi che vive
nel presente quali suicidio,
persecuzione, sentirsi mori -
re ecc. La sola pre s c r i z i o n e
degli psicofarmaci non per -
mette di capire lo stato di
abbandono o il lasciarsi an -
d a re a pensieri non coerenti.
C e rco di spiegare con im -
magini quello che pro v o ,
cioè come si manifesta la
mia mente torturata da
pensieri negativ i: la ro t -
tura di uno specchio che
si potrebbe ricomporre at -
trave rso un sostegno mo -
rale; due stanze , una lu -
minosa l’ altra buia che
r a p p resentano il passag -
gio dal bene al male.
Ho trovato un sistema per
controllare i pensieri nega -
tivi, ma solo a volte riesco a
scacciarli perché faccio in
tempo a impossessarmi di
loro, altre no. Questo è un
meccanismo di allenamen -
to che mi permette di rive -
dere me stesso come attra -
verso gli occhi di una se -
conda persona che mi gui -
da nel malessere.

Emanuele spiega come
c o n t r a s t a re gli stati nega-
tivi della mente, utiliz-
zando noi stessi come
“indagatori dell’incubo”

e “guide nel malessere ”
che collegano emozioni
con pensieri, azioni, si-
gnificati, valori morali
umani più generali, fino a
u s c i re – quando funziona
– dalla negatività stessa!
Glipsichiatrie gli psicolo-
gi chiamano queste abili-
tà “capacità autoriflessi-
va”. Questa capacità mi-
gliora allenandosi, utiliz-
zando le difficoltà perso-
nalie interpersonali come
occasioni per aumentare
la nostra capacità di fro n-
t e g g i a re con successo non
solo le emozioni e i pen-
sieri negativi, ma anche i
conflitti, l’impulsività, le
false soluzioni “miracolo-
se” come le stesse sostan-
ze d’abuso.
Ringrazio molto Ema-
nuele per averci fatto
partecipi delle sue rifles-
sioni. Aggiungo, per chi
non lo conosce, che
Emanuele, dopo aver
vissuto per quattro anni
un percorso comunitario
in Casa del Giovane, vi-
ve ora autonomamente,
si mantiene lavorando e
non si stanca  di scrivere
la sua autobiografia. A
lui vorrei dire di mante-
nere sempre un confron-
to serrato con le persone
che ha intorno, compresi
psichiatri e psicologi,
p e rché la relazione con
gli altri è insostituibile
per trovare noi stessi.



La storia di Lutrec, del gio-
vanissimo guerriero in er-
ba conosciuto nella comu-
nità Casa del Giovane, la
v o r rei raccontare fina l-
mente con lo sguardo in al-
to, al centro della sua via, e
mi viene incontro il ricor-
do indelebile di un altro
grande campione: Marc o ,
il Pirata, con quegli occhi
a l t rettanto delusi. A p r i m a
vista l’accostamento par-
rebbe uno sproposito, ep-
p u re entrambi, il minore e
l’adulto, hanno in comune
la natura umana, e non è
cosa di poco conto, alla lu-
ce dei misfatti mitol ogi ci
c reati a misura.
E d u c a re dal latino “educe-
re”, significa tirare fuori,
c o s t ru i re insieme, sia all’in-
terno di una comunità co-
me palestra di vita, sia sul
sellino di una bicicletta, ag-
g redendone i pedali per
s c o n f i g g e re l’ascesa più
aspra. Mi sono chiesto tan-
te volte dove fosse l’in-
ciampo che li ha colpiti, in
quale realtà hanno anna-
spato e chiesto aiuto.
M a rco e Lutrec, obiettivi
centrati dai giudizi sulla
pers ona, disconosciuta la
storia vissuta, quella certa-
mente non scritta dalle cro-
nache deliranti. Uno e l’altro
d e n t ro l’universo virtuale
dei simboli, dei segni, della
comunicazione dell’imma-
gine, sbalzati di sella per re-
c i t a re la parte imposta dal
n o s t ro dito puntato... un
plotone di esecuzione.
Quando la realtà è vissuta a
piene mani, puoi farci an-
che a pugni, ma lo fai con-
f rontandoti. Se invece la lot-
ta e la scalata sono tutte
d e n t ro un cambiamento re-
pentino più dei pedali da
ru o t a re, più delle belle pa-
role gettate all’indietro, al-

lora la vita diventa uno
spettacolo perenne, imma-
gine esaltata della nostra
stessa vita, eff imera rap-
p re s e n t a z i o n e .
Ho amato i miei due amici
al di là delle nostre molte-
plici sconfitte, e penso a
questa realtà che occorre vi-
v e re, perché comunque ci
sta sempre di fronte. E non-
ostante le cadute, gli occhi
bassi per le re s p o n s a b i l i t à
rimandate al mittente, ri-
fuggite con una alzata di
spalle, essa è una realtà di
relazioni, di dialoghi, di af-
fetti, di libertà a scegliere di
e s s e rci, oltre noi stessi, tro p-
po spesso chiusi e conclusi...
in un insuccesso.
Così, pur diversi per età e
storia, ess i mostrano analo-
gie sì sottili, ma così deva-
stanti da apparire inaccet-
tabili, al puntoda insegnar-
ci che occorre educarci a
una attenzione sensibil e,
meno serva di una teatrali-
tà in cui tutto è così pre s e n-
te, da far perd e re definiti-
vamente significato a ogni
possibile futuro .
O c c o r re davvero educarc i
all’attenzione che definisce
il rischio insito del video, del
palco da cui è lecito fare
ogni salto in avanti, perché è
in questa dimensione che si
p e rde la distanza dello
sguardo per la salita più du-
ra e la discesa più rapida.

e-mail : vincenzo.andraous@cdg.it

La comunità ha partecipato al pellegrinaggio a Lourdes
dell’Oftal di Tortona e Voghera: don Franco, come Padre
spirituale, e altri nove ragazzi nelle vesti di barellieri.
Negli ultimi anni questa esperienza è entrata a tutti gli
effetti a far parte del percorso educativo Comunitario,
con risultati a volte sorprendenti per l’entusiasmo susci-
tato nelle persone che la vivono.

Durante la tradizionale Settimana di Responsabilizzazio-
ne a Vendrogno ci si è soffermati sul tema della speranza
umana e cristiana: da Eugenio Borgna a Piero Parolari, da
Enrico Parolari a Paolo Giuntella, ossia dall’esperienza in
un ospedale psichiatrico italiano a quella in un dispensa-
rio del Bangladesh, dal “viaggio dentro se stessi” a quello
nella politica planetaria.

Il 2 novembre, commemorazione dei defunti, la Comuni-
tà ha ricordato don Enzo con una S. Messa celebrata nel ci-
mitero del suo paese natale, Costa de’ Nobili, dov’è se-
polto nella tomba di famiglia.
DonA r t u roal termine della funzionehalet to il messaggiodi
un novello diacono, ordinato una settimana prima dal Ve-
scovodi Pavia, omonimodi don Enzo e proveniente pro p r i o
da Costa de’ Nobili, che ha ricordato la figura del fondatore
della Casa del Giovane come modello al quale desidera ispi-
rarsi per la sua scelta vocazionale e la sua attività pastorale.

Nell’anniversario del 76° compleannodidonEnzoe nel 35° del-
la nascita della Comunità si è voluto re n d e re un omaggio tan-
gibilea questo sacerdote che tanto ha datoalla città di Pavia.
Nella via, già a lui dedicata, il giorno 26 novembre si è te-
nuta la cerimonia per la posa di una statua, a grandezza
naturale, che lo rappresenta nell’atto di accogliere un gio-
vane e di guidarlo verso il giusto cammino.
La statua è orientata verso la città e in modo particolare
verso le strade del quartiere in cui il sacerdote si è mosso e
ha operat o, con generosità e coraggio, aprendo le prime
case per l’accoglienza dei giovani, sfidando le re s i s t e n z e
dei perbenisti. La presenza di questa statua indica come la
testimonianza della Casa del Giovane è riuscita a instillare

nel tessuto eccle-
siale, sociale e isti-
tuzionale una lo-
gica veramente al-
ternativa, imper-
niata sulla solida-
rietà, sull’equità,
sulla dignità di
ogni essere uma-
no. Pavia ne va
giustamente fiera.



Scrivere storie non significa fare letteratura: la
maggior parte della nar rativa scritta da giovani
per i giovani, da donne per le donne,da giorna-
listi per i lettori di giornali, dal professionista
della narrativa di genere, si risolve in un’este-
nuante elencazione di azioni, di mode, di abitu-
dini,di oggetti, di idee codificate,che si dimenti-
cano non appena il lettore termina l'’ultima pa-
gina del volume. Questo libro è diverso perché
riprende un’idea di letteratura che l’autrice ri-
assume con un’espressione incisiva: “la lettera-
tura è tensione etica”. Dire così significa inten-
dere la letteratura come la poteva intendere
Sciascia,nel senso che lo scriv ere è penetrare,è
far emergere,è aiutare a essere consa pevoli del-
le situazioni vissute,è provare a cambiare le co -
se.È fare letteratura militante.
Si tratta quindi di un libro da leggere con corag-
gio,perché le vicende nar rate in questi raccon-
ti si sviluppano in modo imprevedibile, a volte
con una meccanica pirandelliana, tanto per co-
involgere un altro famoso scrittore. Calati in
questa prospettiva, noteremo allora come i pro-
tagonisti di questi racconti, immersi nelle loro
differenti storie, siano tutti animati da una forza
interiore insopprimibile, che li costringe ad agi-
re anche in situazioni disperate. Succede che
tutto si risolva per il meglio, ma di rado la for-
tuna è dalla loro parte; tuttavia la sensazione
che rimane anche negli epiloghi più sconfortan-
ti è che le loro sconfitte non siano definitive,e
anche quando interviene un evento irrimediabi-
le il lettore sia come chiamato a prendere il te-
stimone e sostituirsi al protagonista nella batta-
glia del suo racconto.

Pia Dell’Acqua

Con la prefazione del Ministro Giuseppe Pisanu, questa agi-
le biografia è mirata a trasmettere soprattutto nell’ambito
della Polizia di Stato la figura e l’opera, decisamente straor-
dinarie, dell’ultimo Questore di Fiume italiana, Giovanni
Palatucci, morto nel 1945 nel lager di Dachau.

Il succedersi di omicidi, nella guerra tra clan camorristi, ha
portato alla ribalta della cronaca il degrado e l’abbandono
in cui annaspa la gente del quartiere napoletano Scampia.
In questo saggio gli autori propongono inchieste, testimo-
nianze, fanno il computo dei morti, descrivono i problemi
economici e urbanistici, le esperienze pedagogiche e cultu-
rali significative in mezzo alle tante inutili e di facciata. 

Fatti, indizi, enigmi incentrati sulla Madre di Cristo: è il lo-
ro organico susseguirsi a costruire, nell’ultima fatica di Vit-
torio Messori, una complessiva Ipotesi su Maria. Vi si incro-
ciano dotti, letterati, veggenti e mistiche, pellegrini, mira-
colari, santi e peccatori, inquisitori ed eresiarchi, imperato-
ri e contadini.

“Delitto e castigo”, mette in scena la vicenda drammatica
di Raskolnikov, studente espulso dall’università che, per
dimostrare il proprio valore, uccide una vecchia usuraia e
la sorella per derubarle di ogni bene. Da quel momento il
protagonista diventa l’implacabile giudice di se stesso fi-
no a quando si costituirà consegnandosi al giudice.



uesta la definizio-
ne che il D e v o t o
Oli dà del termine

“giovane”: «Che si tro v a
nell’età della giovinezza.
Spesso col valore di adulto,
ma non ancora maturo o
tanto meno vecchio».
Ma chi e cosa sono i giova-
ni oltre a una parola e una
definizione?Io ho 21 anni e
ho provato a scrivere come
sono stati raccontati i giova-
ni negli ultimi trentacinque
anni nel cinema. Cercando i
film che potessero aiutarmi
n e l l ’ i m p resa, mi sono re s a
conto di quanto fosse in-
scindibile il binomio musi-
ca-cinema.
Questo viaggio inizia nei
favolosi, burrascosi e cao-
tici anni ’70. Ventenni, ar-
mati di forti ideali e di una
coinvolgente fede, misero
su uno dei musical più fa-
moso di tutti i tempi: “ J e-
sus Christ Super Star”. A
quei tempi si urlava a
s q u a rciagola “fate l’amore ,
non fate la guerra!” e i gio-
vani interpreti di quel film

ci credevano davvero. E co-
sa può rappre s e n t a re al me-
glio un ideale d’amore e di
pace se non la storia di Cri-
sto? Ed è così che il cinema
ci racconta quella parte
h i p p y di giovani idealisti
che popolavano quel gran-
de e accogliente parco di
Woodstock nel ’69 e nel ’71
o l’isola di Wright. Canta-
vano canzoni di Janis Jo-
plin, Jimi Hendrix, The
Who, Santana e tanti, tan-
tissimi altri. Gli ideali c’e-
rano, la volontà pure, m a
c’era anche un’altra cosa
che distorse e rovinò un po’
tutta quella magia: la male-
detta droga. E a causa di
questa, gli “adulti” di allo-
ra, additarono non la de-
bolezza umana come cau-
sa, ma particolari tipi di
musica, film o arte. Di que-
gli stessi anni abbiamo altri
grandi film che ci racconta-
no dei giovani : “La Febbre
del Sabato Sera”, “ S t a y i n g
A l i v e ”, ecc. Giovani che
dovevano lottare molto du-
ramente per ottenere quel-

lo a cui aspiravano, giovani
che ancora sognavano e
c redevano in qualcosa…
che fosse Cristo o il ballo!
La sensazione che pro v o
rapportandomi a quello
che erano allora i ragazzi
della mia età e a quello che
siamo ora, è proprio l’inca-
pacità di sognare in grande.
Pensiamo al famoso tele-
film “Saranno Famosi”.
Era genuino, vero e raccon-
tava di giovani che aff ro n-
tavano ogni giorno con oc-
chi ben aperti, ma sempre
sperando, sognando e ri-
uscendo ancora a sorpre n-
dersi. Oggi gran parte di
noi è disillusa e ha paura
di sognare. P rovo tristezza
nel vedere l’omonimo pro-
gramma che invade televi-
sioni e riviste insegnando
la competizione, mitizzan-
do l’apparenza e lasciando

la sostanza come puro op-
t i o n a l .
Il nostro viaggio continua
negli ovattati, appariscenti
e g l a m anni ’80. Epoca in
cui i film sono soprattutto
legati alla fantascienza e al-
l’azione. I protagonisti sono
ribelli e incompresi ma allo
stesso tempo geniali (pen-
siamo all’allievo Mayo di
“Ufficiale e Gentiluomo” o
allo scatenato pilota Mave-
rik di “Top Gun”). In quegli
anni la superficialità la face-
va da padrona e dopo tante
g u e r re forse c’era davvero
la voglia e il bisogno di
qualcosa di più leggero e
spensierato.
I giovani degli anni ’80 sono
i figli di chi la guerra l’aveva
combattuta o di chi l’aveva
contestata, comunque di
gente che l’aveva vissuta e
aveva dovuto aff ro n t a r l a

di Renata Marcelli



giorno per giorno. I giovani di allora, quin-
di, erano ritenuti fortunati, perché non ave-
vano dovuto combattere, pro t e s t a re o fare
rivoluzioni. Piuttosto erano scansafatiche e
di certo non avevano bisogno di lamentarsi
di nulla. Questo era per lo più come veni-
vano visti dai “grandi” i ragazzi di allora.
Ma in realtà, anche se non c’era la guerra o
la fame, i problemi da aff ro n t a re erano altri.
In quegli anni, infatti, inizia l’era dei com-
p u t e r, appaiono i primissimi cellulari. L a
televisione entra in quasi tutte le case e i
mass media fanno il loro ingresso nel gran-
de aff a re della mediazione mondiale. E pro-
prio in questi anni l’occidente viene a cono-
scenza di un virus contro il quale tuttora si
sta combattendo: l’Hiv. Questo decennio in-
somma fu pieno di cambiamenti e i ragazzi
di allora, come i ragazzi di ogni epoca, ave-
vano tutto il diritto di alzarsi in piedi e far
s e n t i re le proprie voci. Quante volte sentia-
mo dire: “I giovani sono il futuro!”? Ma per
c re a re un futuro, credo sia legittimo lamen-
tarsi del presente e cerc a re di migliorarlo.
C’è un film del 2002 che racconta molto be-
ne i ragazzi di allora: “Donnie Darko”. Il
protagonista, Donnie appunto, è un dicias-
settenne degli anni ’80, un ragazzo molto
chiuso e fortemente depresso. Il classico
emarginato reputato diverso da una socie-
tà troppo impegnata nella pre p a r a z i o n e
del balletto di fine anno scolastico, per ac-
corgersi dei problemi di droga dei ragazzi
o della scomoda verità che si cela dietro un
affascinante guru televisivo.
La maggior parte dei giovani ascoltano
moltissima musica e utilizzano i vari ge-
neri come strumento di identificazione.
In questi anni nascono moltissimi nuovi
generi: dal g l a m - ro c k dei Guns N’ Roses e
degli A e rosmith (che più rispecchia gli an-
ni ’80) al g r u n g e di Kurt Cobain e dei Nir-
vana. Si afferma anche il m e t a l dei Metalli-
ca e, per chiudere in bellezza, il primo la-
v o ro dei Dream Theater nel 1989. Una cu-
riosità di questi anni è che nella maggior
parte dei film, i cattivi, gli emarginati e i
diversi indossano un chiodo o sono vesti-
ti da quelli che in gergo chiamere m m o
“metallari”. E sono quasi sempre stupidi e
volgari. Abbiamo davvero così tanta pau-
ra del diverso da reputarlo stupido e cat-
tivo anche senza conoscerlo?

Ora l’ultima tappa del nostro viaggio: gli
anni ’90. In questi anni la produzione di
film italiani sui giovani aumenta sia in qua-
lità che in quantità e nascono lavori come:
“ O v o s o d o ”, “ R a d i o f r e c c i a ” , “Come te
nessuno mai”, “ Tutti giù per terra” e
“Santa Maradona” (distribuito nel 2001
ma girato nel ’99/2000). Sono film che in
modi diversi raccontano vari problemi gio-
vanili, che vanno dai primi disagi adole-
scenziali fino all’entrata nel mondo degli
adulti: la ricerca di un lavoro, il coraggio di
amare, l’odio, la droga, la musica e le pas-
sioni. Il cinema italiano degli anni ’90 è co-
stellato di film che ci raccontano i giovani,
ma anche a livello internazionali ne abbia-
mo moltissimi: da “Pensieri pericolosi”,
“American Beauty”, “ Will Hunting” e
tantissimi altri. Del 1984 è “Giovani, carini
e disoccupati”, titolo emblematico per un
film grunge, semplice e reale che racconta le
vita di tutti i giorni di un gruppo di amici
appena laureati in cerca di lavoro. Esatta-
mente come in Santa Maradona, in cui il
protagonista, Andrea, vive la sua quotidia-
nità in simbiosi con Bart, coinquilino sre-
golato, geniale e inaspettatamente saggio.
Ovviamente tutti ragazzi disoccupati o con
lavori saltuari in cerca di un’utopistica oc-
cupazione sicura. Come sono allora questi
ragazzi degli anni ’90? Purtroppo, come
tuttora accade, sono perennemente in bili-
co su più livelli. Il lavoro che cambia ogni
tre mesi, tanta voglia di indipendenza e
non abbastanza soldi per permettersela.
Di giovani ce ne sono di tutti i tipi, di tutte
le razze e di tutti i continenti. Credo ce ne
siano anche di tutte le età, perché a volte si
può decidere di invecchiare a 20 anni o di
ringiovanire a 70. Ho cercato di raccontare
attraverso la mia grande passione, il cine-
ma, i ragazzi degli ultimi trentacinque an-
ni. L’ i m p resa è stata ardua, ma credo di
aver raggiunto il punto principale: cioè che
i giovani rappresentano la varietà che colo-
ra questo mondo reso troppo grigio da
guerre e odio. 
Grazie a Dio, i ragazzi non possono esse-
re raccontati in poche pagine perché la lo-
ro immensità non ce lo permette. La cosa
fondamentale è l’essere consapevoli che
tutti noi, siamo o siamo stati, almeno per
un po’, giovani.



n passo dopo l’al-
tro il progetto cre-
sce. Così potre b b e

e s s e re definito il perc o r s o
che il Progetto “Cantinas”,
iniziato da poco più di un
anno, sta realizzando. Cer-
tamente se andate a cercare
i suoi risultati nella borsa di
New Jork sarà difficile in-
contrare le sue quotazioni.
Ma il progetto cresce.
Nato come aiuto alle comu-
nità dell’interior di Arame,
cittadina dispersa nello sta-
to del Maranhão, si è tra-
sformata in una realtà per
molti villaggi: ora c’è la pre-
senza, abbastanza diff u s a ,
di punti di vendita che of-
frono merce di prima neces-
sità a prezzi calmierati, fuo-
ri del vero e proprio assalto
speculativo che i poveri (e
tali sono veramente) abitan-
ti dell’interior hanno dovu-
to subire per molto tempo
da parte di commerc i a n t i
senza molti scrupoli.

Come un’idea può trasfor-
marsi in realtà? Alla Regio-
ne Lombardia, a cui è stato
p resentato il progetto per
essere finanziato, è necessa-
riamente pervenuto un bel
monte di documentazione
che spiegasse quale era la
realtà di Arame,  quali era-
no i problemi dei suoi abi-
tanti, come poteva essere
avviata una risposta. Quella
documentazione ha trovato
credibilità, si è trasformata
in un finanziamento e in un
incentivo ad avviare il pro-
getto. Ma tra le idee (e an-
che i contributi) e loro rea-
lizzazione, c’è di mezzo il
mare. Che cosa ha permes-
so di andare al di là di que-
sto mare che lega un’idea
alla sua realizzazione?
A g u a rdarlo dal punto di
vista di Arame, si può dire :
i suoi abitanti. Per lo meno
quelli che vi hanno cre d u-
to. Far piovere dall’alto un
p rogetto, i n queste terre ,
s ignifica condannarlo al
fallimento. I villaggi del-
l’interior sono costellati di
p rogetti falliti. La causa ?
Semplice: la gente è stata
spettatrice. Una volta im-
piantato un progetto, la
gente non sapeva come ge-
stirlo. Solo una morte an-
nunziata e un flusso di sol-
di gettati nel macero .

Cominciando dalla gente le
cose sono diverse. Se la rea-
lizzazione di un’idea è coin-
volgente la gente corrispon-
de. In Arame c’è stata una
facilitazione: il progetto ha
potuto contare sulla rete di
c o r responsabilità che la
Parrocchia di San Francisco
ha costruito in anni di fati-
coso lavoro. Comunità
strutturate con i propri diri-
genti e collaboratori, perso-
ne abituate non solo a cele-
brare il culto domenicale e
f a re catechismo, ma a tra-
durre tutto questo anche in
gesti di condivisione. Su
questa rete di persone è sta-
to possibile porre le basi ini-
ziali e costru i re. L’ i n d i v i-
duazione delle persone da
c o i n v o l g e re nel progetto è
partito dalle comunità dei
villaggi; i responsabili desi-
gnati hanno fatto il loro per-
corso formativo; un gruppo
di persone di diversi villag-
gi si sono legati in una As-
sociazione.
Il tutto ha permesso l’avvio
di una cantina centrale in
grado di fare acquisti a bas-
so prezzo e la creazione del-
le cantine periferiche, capa-
ci di gestire piccole, ma fun-
zionali rivendite di beni di
prima necessità. 
Per in futuro saranno sem-
p re gli stessi responsabili co-

involti nella gestione attua-
le, a dirigere, corre g g e re e
m i g l i o r a re il funzionamento
della cantine. Una volta av-
viate non possono essere ab-
bandonate a se stesse. Il
Consiglio della A s s o c i a z i o-
ne, continua a monitorare il
l o ro funzionamento e a fare
quelle scelte che ne salva-
g u a rdano il servizio iniziale.
Non tutto il cammino è
compiuto: altri villaggi
chiedono di essere raggiun-
ti con la presenza della can-
tina. Questa crescita però è
nella natura dei fatti: saran-
no ancora gli abitanti dei
villaggi a favorirla. L’ i d e a
iniziale avrà sempre modo
di crescere e consolidarsi.
Per fortuna non sempre
d i e t ro dei fogli ci sono solo
altri fogli. Il progetto delle
Cantinas, nato da una idea
semplice, cresciuta in un
gestazione complessa, con-
divisa e sorretta dal soste-
gno della Regione Lombar-
dia, ora sta camminando, in
termini ben concreti a servi-
zio dei più poveri. Un au-
gurio brasiliano dire b b e
“boa caminhada”: buona
c o n t i n u a z i o n e !

a cura di don Cesare Volonté



I laboratori sono una realtà complessa,costituita da un insieme di
persone “nate” in Comunità o “venute da fuori”, di vecchi e nuo-
vi volontari e soprattutto dai ragazzi accolti, ognuno con il pro-
prio vissuto,che nei laboratori vivono una parte fondamentale del
proprio percorso educativo.Tenere unito questo piccolo univer-
so e indirizzarlo verso obiettivi comuni, in un contesto in conti-
nua evoluzione, non è sempre stato facile.
Negli anni ci si è tro vati ad aff ro n t a re nu ove normative, nu ove
p roblematiche dei ragazzi ospitati, l’aumento dei costi di eserc i-
z i o, la necessit à di pro d u rre a nche per il mercato esterno, s e m-
p re con l’intento di r ivivificare quello spirito di condivisione e
p a rtecipazione che ha animato fin dall’ iniz io i soci lavo r a t o r i .

È stata dunque necessaria un’analisi di questi mutamenti e delle
relative implicazioni per progettare e realizzare una ristruttura-
zione dei laboratori che, partendo dallo scopo primario della co-
operativa: “Perseguire la promozione umana e l’integrazione sociale
dei cittadini attraverso attività commerciali e produttive”, prendesse
atto della nuova realtà in cui ci si trova a operare.
Un pro getto di massima è stato presentato e discusso tra fine
2003 e inizi 2004. Una sa lut are sferz ata di fine anno del re s p o n-
sabile ha accelerat o e contribuito a meglio definire le priorità
del pro c e s s o.
Alcuni laborator i,non più rispondenti alle nu ove esigenze educati-
ve ed economiche, sono stati chiusi,non senza travaglio e una sen-
sazione di perdita non ancora sopito.A l t r i , sui quali sono state con-
centrate tutte le risorse umane ed economiche disponibili, h a n n o
o t t e nuto un’importante cer t i f i c a z i o n e, grazie anche al genero s o
contributo di privati e l’ammodernamento delle attre z z a t u re.
Il 2006 ci vedrà part i re, in un assetto pressoché definitivo e con
st rument i organizzativi e di controllo efficaci, con quattro set-
tori (carpenteria,f a l e g n a m e r i a ,c e n t ro stampa e trasporti) e due
tipologie di serv i z i : s e rvizi interni e servizio comu n i c a z i o n i .
Molto è stato fatto ma ancora di più resta da fare . Ci auguriamo
che le scelte operate siano state e continuino a esser e le più ido-
nee alla rivitalizzazione della Cooperativa. In ogni caso l’impor-
tante è esserci mossi,aver fatto qualche passo per mantenerci vi-
vi, f edeli allo “scopo”,adeguati alle nuove esigenze.Lo aveva scrit-
to Don Enzo:“Anche noi,aiutando i giovani, desideriamo essere in uno
stato continuo di cambiamento”.

Franco Bassi

Per informazioni: Oratorio 0382.3814551; Don Arturo 0382.925729; Lucia 0382.3814459




